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Per i venti ettari del parco del Prenestino un progetto dell'UlSP 

Al posto del vecchio borghetto 
anche una città dello sport? 

La realizzazione del grande complesso potrebbe avvenire per tappe • Impianti per le competizioni agonistiche 
e per i praticanti occasionali - Si è pensato a tutti, anche ai bambini e agli anziani - Il teatro-» agorà » 

« Verde e sport al posto 
delle baracche ». Con questo 
slogan un anno fa migliaia e 
migliaia di persone « marcia­
rono » sul borghetto Prene­
stino. Chiedevano che su 
quell'ammasso di macerie e 
di casupole sorgesse un mo 
derno impianto sportivo. 

Era esattamente un anno 
fa. Ma era troppo presto: su 
quei venti ettari ci vivevano 
ancora sessanta famiglie, tut­
te in attesa di una sistema­
zione definitiva. Adesso che i 
baraccati non ci sono più e 
l'area è completamente di­
sponibile ci si domanda come 
utilizzarla. 

E proprio in questi giorni. 
mentre il Comune si dà da 
fare per regolare 1 conti con 
gli altri proprietari del terre 
no (Inpdai e Lancillotto e il 
servizio giardini aspetta il via 
per cominciare a piantarci i 
primi alberi, fa capolino il 
progetto che l'architetto Gio 
van Battista Pagliarulo ha e-
laborato due anni fa su ini 
ziativa dell'UISP. tenendo 
conto delle indicazioni del 
comitato di quartiere. 

E' una proposta razionale 
per trasformare la vecchia 
vergogna urbanistica in un 
valido luogo di ritrovo e sva­
go per tutti. Progettato se­
condo un criterio « composi­
tivo > unitario, il complesso 
suggerito (che per ora rima­
ne sulla carta ma che forse 
un giorno si realizzerà) pre­
vede numerosi impiantì spor­
tivi dotati dei servizi relativi: 
parco giochi per i bambini; 
impianti svago per gli anzia­
ni: parco pubblico arricchito 
da prati, vialetti e piazzole di 
sosta e attrezzature per atti­
vità al coperto sia ricreative 
che culturali. Tutte le diverse 

e funzioni » sono collegate tra 
loro da un circuito ciclabile 
e di pattinaggio. E questo 
senza dubbio rappresenta il 
motivo più originale di tutto 
il progetto. Anche gli appas­
sionati di skate board pò 
tranno percorrerlo in tutta la 
sua lunghezza. Questo in li­
nea generale. Ma vediamo il 
grosso complesso nei partico­
lari: 

Impianti sportivi: il piano 
ne prevede di due tipi: quelli 
a livello agonistico vero e 
proprio e quelli per i dilet­
tanti. I primi saranno dotati 
di' tutti i servizi accessori 
necessari: spogliatoi, servizi 
di manutenzione, spazi per 
gli allenamenti, gradinate per 
il pubblico. Tra questi sono 
previsti quattro campi da 
tennis dì cui uno con tribu­
na. tre polivalenti da pallavo­
lo e -rallacanestro. una pista 
di atletica leggera di 400 pia­
ni (lo spazio interno è desti­
nato all'allenamento). 

Attrezzature sportive per 
praticanti occasionali: campi 
da gioco polivalenti con fondi 
in cemento o con altri mate 
riali non regolamentari, ma 
sicuramente resistenti alle in­
temperie e agli assalti dei 
giocatori troppo vivaci. Sono 
previsti inoltre due campetti 
di mini-calcio (70x45 metri), 
un campo da tennis, due po­
livalenti da tennis e pallama­
no. tre da pallavolo e palla­
canestro. Tutte queste attrez­
zature saranno libere da re­
cinzioni: in sostanza saranno 
gli stessi utenti a gestirsi i 
campi a loro disposizione. 
C"è da aggiungere ancora una 
pista da pattinaggio veloce 
(200 metri) con un campo .di 
hockey. Questa* pista si trova 
lontana-dagli altri impianti a 
livello agonistico, non tanto 
per esigenze di spazio, quan­
to perché potrebbe diventare 
uno sport frequentato dai 
praticanti occasionali. Per 
questo è stata inserita prò 

prio nel centro del comples 
so. 

Il parco destinato ai giochi 
dei bambini attrezzato con 
altalena, scivoli e giochi si 
trova vicino alle attività di 
svago per gli anziani. Non 
una scelta casuale: i>i pensa 
infatti alla creazione di un 
asilo nido gestito dagli an­
ziani del quartiere che in 
questo modo potrebbero tro­
vare un loro reinserimento 
nel tessuto collettivo del 
quartiere. Il centro del 
complesso sorgerebbe vicino 
ad una grossa piazza pedona­
le. con edifici da destinare a 
servizi e percorsi pedonali 
coperti. 

Nel piano è previsto anche 
un teatro all'aperto pronrio a 
ridosso della stazione Prene-
stina. E' una specie di semi­
cerchio posto su una natura­
le collinetta. E' destinato non 
solo alle attività culturali, ma 
anche alle assemblee e ai 
momenti d'incontro dei citta­

dini del quartiere, una specie 
di « agorà » greca. Si è pen 
sato a tutto, come si vede. 
anche ai collegamenti con la 
vicina piazza della stazione 
Prenestina: è previsto infatti 
un tracciato curvilineo che 
accompagna il disegno del 
complesso. 

Un progetto vasto che una 
volta realizzato potrebbe si­
gnificare un passo importan­
te per gli abitanti della VI 
circoscrizione, una delle zone 
con una densità di popola­
zione più elevata (22.916'abi­
tanti per chilometro quadra­
to. mentre la media romana 
è di 6.873 abitanti per chilo­
metro quadrato). Anche per i 
costi (che nell'insieme sem­
brano onerosi) c'è una solu­
zione: il progetto è realizza­
bile a tappe. Basterebbe oc­
cupare l'area con il circuito 
ciclabile per poi passare alla 
costruzione dei singoli im­
pianti con cantieri differen­
ziati. 

Hanno lasciato ieri le baracche di Centocelle per un appartamento vero 
4 

Per Maria e Giacomo il premio di una casa 
Maria Scorpori e Giacomo Villa. Settantuno an­

ni lui, ottanta lei. Tra le strade che intrecciano 
via degli Olmi a Centocelle, proprio sopra l'acque­
dotto, erano diventati dei personaggi. Maria sem­
pre alla ricerca di scatole di cartone da rivenderà 
a poco prezzo, Giacomo attento ad amministrarsi 
quei quattro soldi di pensione, unico sostentamen­
to e ricordo dei lunghi anni passati, come camerie­
re al servizio di alti pretati. 

Al borghetto erano arrivati quasi insieme e tra 
le baracche avevano fatto amicizia. Si aiutovano 
come potevano, anche per sentirsi meno soli. Quan­
do a Maria qualcuno bruciò la baracca per «scher­
zo» — uno scherzo feroce — fu Giacomo a darle 
una mano per ricostruirsi una "casa" (questa vol­
ta di cartone). 

Un'amicizia che con gli anni si cementava, per 
le notti passate all'aperto quando d'inverno il ven­
to scoperchiava le casupole e bisognava fermare i 
tettini con le pietre, per i giorni passati ad asciu­
gare l'acqua che entrava dappertutto. Insieme poi 

hanno richiesto i documenti, insieme sono andati 
in Canmpidoglio, con la gente del borghetto lum-
no presentato la domanda per la casa. 

E nell'attesa il tempo non passava mai. A Natale 
dopo le prime demolizioni le loro abitazioni erano 
diventate più. pericolanti, scassate, già fragili sta-. 
vano quasi per cadere a pezzi. Poi finalmente qual­
che giorno fa sono arrivate le ruspe, i vigili e t 
tecnici dell'ufficio casa. A Tor Sapienza sono pron­
ti per loro due appartamenti tra quelli destinati 
per gli abitanti della baraccopoli. 

Con gli altri hanno fatto le valigie hanno rin­
graziato e salutato tutti. Poi si sono avvicinati ai 
vigili e hanno chiesto di andare via insieme: per 
loro due basta un solo appartamento. 

Quella di Maria e Giacomo è una delle motte stn 

ne del borghetto di via degli Olmi. Ora tutte hai 
trovato una soluzione, una risposta nell'impegno iL •.-
l'amministrazione: la bidonville non esiste già più, 
e le cinquanta famiglie che vi erano rimaste hanno 
trovato tutte casa, un casa vera in via Morandi, a 
Tor Sapienza. 

Il Sunia contrario 
agli aumenti Iacp 

Il SUNIA ha sempre espresso parere sfavorevole 
agli aumenti decisi dall'IACP (la «quota servi­
zio » da 1250 a 1950 lire e il raddoppio del canone 
per gli inquilini che superano un certo reddito) « 
nella riunione del consiglio d'amministrazione del­
l'istituto ha anzi votato contro i provvedimenti 
insieme al rappresentante della CGIL-

Fra l'altro il SÙNIA — si legge In un comuni­
cato — ritiene che l'aumento della quota per ser­
vizio è ingiustificato anche perché questo non e 
stato affatto migliorato. Il Sunia ha chiesto all' 
istituto un incontro per la sospensione o la modi 
fica degli aumenti. Altrimenti, si riserva di far 
flimettere il proprio rappresentante dall'IACP 

I « grattacieli » 
di Donna Olimpia 

hanno bisogno 
di cure urgenti 

Li hanno costruiti in pieno 
fascismo e da allora quei pa­
lazzoni altissimi di dieci pia­
ni, in via Donna Olimpia, li 
hanno chiamati i grattacieli. 
Adesso, dopo decenni di usu­
ra sono in condizioni dispe­
rate: cornicioni che cadono, 
intonaci Inesistenti, fogne che 
non funzionano più. Sono del­
l'Istituto case popolari che, 
per la verità, li dentro ha 
già messo le mani utilizzan­
do i fondi messi a disposi­
zione per il recupero dei vec- | 
chi immobili. Alcuni ascen- I 
sori sono stati installati (ma ì 
non funzionano ancora per- I 
che si aspetta il collaudo dei 
vigili del fuoco), qualcosa si 
e fatto per i cornicioni e per 
le fogne— ma i grattacieli 
(cinque lotti. 531 apparta­
menti) hanno bisogno di in­
terventi più massicci. 

L'elenco delle cose da fare 
e stato presentato ieri po­
meriggio dai rappresentanti 
del SUNIA e de! centro di 
quartiere in un incontro con 
il presidente dellIACP. Mar­
zocchi e con il sindaco Pe-
troselli. Le richieste sono nu­
merosissime: vanno dall'in­
stallazione degli ascensori nei 
lotti IV (11 più degradato) 
e V. alla tinteggiatura 

L'impegno concreto del­
l'IACP per accelerare i lavori 
di sistemazione (sempre nel-
l'amblto dei finanziamenti 
concessi) è stato ribadito dal 
presidente dell'istituto, men­
tre, a conclusione dell'incon­
tro. il sindaco Petroselli ha 
voluto sottolineare l'impor­
tanza degli Impegni presi e 
delle scadenze da rispettare. 

Molto è stato già fatto — ha 
detto Petroselli —. Il primo 
lotto è stato risanato, i la­
vori per il secondo sono stati 
dati in appalto. Ci sono per­
ciò tutte le condizioni per­
ché il quartiere venga com­
pletamente r e n a t o . HT quel­
lo r'-i»! l'Amministrazione in 
tende Ture. 

Presa d'assalto la Texas (componenti elettronici) a Rieti-Città Ducale 

Incursione armata In fabbrica 
Forse è spionaggio industriale 

In quattro, hanno disarmato le guardie giurate - Dopo aver rinunciato all'im­
presa sono fuggiti con un camion - Sparatoria con la finanza - Uno arrestato 

Era sembrata una rapina delle solite, anche se all'ultimo momento I banditi avevano rinunciato all'impresa. Ma poi, 
quando dopo un lungo inseguimento sul filo dei cento all'ora, una pattuglia della guardia di finanza ha raggiunto il camion 
sulla Salaria, ci si è accorti che si trattava di ben altro. GII occupanti del camion, infatti, poco prima avevano tentato di 
penetrare in uno stabilimento industriale dove si fabbricano stampati elettronici (la « Texas » di Rieti) per rubare — forse — 
dei progetti. Insomma si tratterebbe di una questione di spionaggio industriale. La movimentata vicenda è iniziata nella 
zona industriale di Rieti-Città Ducale. All'una dell'altra notte quattro persone sono riuscite a scavalcare i cancelli della 
«Texas». Attraverso i l piaz-

I e grattacieli * di Danna Olimpia mostrane i segni degli anni 

zale antistante lo stabilimen­
to, i quattro hanno aggredito 
le due guardie giurate del 
turno di notte. Le hanno le­
gate nei loro box, stordite e 
disarmate. Poi i quattro sono 
entrati dentro la fabbrica. Al­
l'Interno c'erano otto operai, 
anche loro impegnati ne! 
turno di notte. « Quando ce li 
siamo visti davanti — ha det­
to più tardi uno di loro — 
abbiamo pensato ad uno 
scherzo ». 

E invece 1 quattro non 
scherzavano affatto. Con te 
armi spianate hanno preteso 
che tutti si sdraiassero a ter­
ra. Poi hanno chiesto dove si 
trovava 11 magazzino. Uno 
degli operai, a .questo punto. 
ha fatto notare che quello 
che cercavano non si trovava 
in quello stabilimento della 
«Texas-», ma in un altro, a 
qualche centinaia di metri di 
distanza. 

Ma a questo punto succede 
qualcosa che certamente l 
banditi non avevano previsto: 
arriva una « gazzella » del ca­
rabinieri che si ferma pro­
prio davanti ai cancelli della 
fabbrica. L'equipaggio, in 
realtà, si trova 11 per un 
normale giro di perlustrazio­
ne nella zona Industriale e si 
è fermato un momento da­
vanti alla «Texas» per Invi­
tare le due guardie giurate a 
prendere il caffè. Ma i quat­
tro non Io sanno, e restano 
paralizzati. Intimano a tutti 
gli operai di starsene sdraiati 
a terra e di non fiatare. Pas­
sano due, tre minuti che 
sembrano ore. La tensione è 
al massimo. 

Quando la macchina dei 
carabinieri si allontana, i 
-banditi decidono di lasciar 
stare ed escono ir. tutta fret­
ta. Fuori, sul piazzale, uno 
ruba l'auto di un operaio e 
fuggono via. 

Cosa sia accaduto dopo 
nessuno lo sa. I quattro ri­
compaiono soltanto - un'ora 
più tardi. Lungo la via-Sala­
ria. all'altezza di Borgo Santa 
Maria, c'è un posto di blocco 
della Guardia di Finanza. Un 
agente fa 11 cenno dell'alt ad 
un camion col rimorchio che 
sta marciando in direzione di 
Roma. Il pesante automezzo 
si ferma e dalla cabina scen­
de un uomo, quello che era 
al volante. 

L'uomo — Alfredo Ferran­
te. 33 anni, residente a Sa­
lerno — mostra i documenti, 
mentre l'altro agente fa per 
ispezionare il cassone del 
camion, anche perché gli 
sembra di sentire del rumori 
che provengono dall'interna 
Ma a questo punto l'altro 
uomo che si trova nella ca­
bina di guida salta al volante 
del mezzo e parte a tutta ve­
locità. L'agente fa appena in 
tempo a saltare giù dal cas­
sone. 

Alfredo Ferrante in tutta 
fretta viene ammanettato e 
fatto salire sulTAlfetta della 
Guardia di Finanza poi co­
mincia un inseguimento sul 
filo dei - cento all'ora. La 
macchina dei finanzieri in 
pochi minuti « riagguanta » il 
camion, ma il pesante auto­
mezzo comincia a «zigzaga­
re» per evitare il sorpasso. 
Vengono sparati molti colpi 
di pistola, aia dalla cabina, di 
guida del camion che della 
macchina della finanza. Dopo 
una curva, l'autotreno sbanda 
e finisce fuori strada. Dal 
cassone sbucano fuori quat­
tro 'persone, tutte -armate. 
Coprendosi la fuga a revolve­
rate, tutti riescono a dile­
guarsi tra i campi. 

Alle prime luci dell'alba, 
sul luogo dove il camion s'è 
rovesciato sono state trovate 
molte tracce di sangue, con 
ogni probabilità uno dei 
banditi è rimasto ferito. Al­
fredo Ferrante, intanto, è sta­
to interrogato nel carcere dì 
Rieti dal giudice Canzio. Non 
si sa che cosa abbia detto. 
L'ipotesi che trova più credi­
to tra gli inquirenti è che si 
tratti di una banda pagata 
per rubare segreti industriali. 

Le scuole di agraria «scop­
piano». aumentano ogni an­
no i giovani che decidono 
di imboccare questa strada. 
si amplia, notevolmente, la 
domanda di formazione pro­
fessionale adeguata. Che si­
gnifica? Sembrerebbe una 
contraddizione. Da un lato 
— si dirà — un'agricoltura 
che è subalterna, che perde 
terreno, dall'altra migliaia 
di ragazzi che vogliono Im 
parare a fare l'agricoltore. 
Ma non è cosi. Nel Lazio 
l'incremento di iscrizioni è 
avvenuto tra il '75 e il '7S 
Nei quattro istituti di Roma 
gli alunni sono passati da 
768, a 1.800 

A scuola sì, ma 
sui campi per 
saperne di più 

— che noi non voghamo stu­
diare. Anzi. Diciamo però 
che i programmi sono prei­
storici, vogliamo corsi di spe­
cializzazione seri, vogliamo 
fare esperienza dentro le 

^ allora? Allora vuol dire , aziende. L'inesperto 
che 'la grande passione per 
la terra ha camminato di 
pari passo con la crescita 
delle cooperative, col recu­
pero delle terre Incolte, coi 
primi Importanti progetti • 
messi in cantiere dalla Re­
gione e dalla Provincia. Per 
chi e studente sono aumen­
tate — anche se non molto 
— le certezze. Il ritorno alla 
terra non è più una scelta 
«bucolica». Ma gli istituti 
di agraria sono all'altezza? 

Certamente no. In un con­
vegno organizzato dalla Pro­
vincia proprio su questo te­
ma, s'è cercato di capire 
perché, e di avanzare alcune 
proposte. C'erano moltissi­
mi studenti, professori, gio­
vani braccianti. Un primo 
dato (comune a tutti gli 
istituti professionali) : c'è 
troppo divario tra scuola e 
mondo del lavoro, si studia 
male e si impara poco «3fa 
non è rero — dice Nadia 
Marinelli, del « Garibaldi » 

giunge — non lo vuole nes­
suno e a noi l'esperienza 
non ce la fanno fare ». Così, 
questi istituti servono a po­
co, se non a gonfiare l'eser­
cito del senza-lavoro. Oggi, 
per rilanciare l'agricoltura, 

richiede nuova manodope­
ra, più qualificata. E qui il 
ruolo delle cooperative, è de­
cisivo. Perché anche loro 
hanno bisogno di nuovo pre­
parazione, di gente che «co­
nosca il mestiere». Queste 
scuole insomma — dice uno 
studente — possono essere 
un «serbatoio di professio­
nalità, una garanzia^ impor­
tante per l'agricoltura». 

E' giusto perciò costruirne 
altre (a dispetto di chi, an-

servono invece — come ha ^ che al convegno, aveva §ià 
sottolineato nella relazione 
l'assessore Lina Cluffini — 
«figure professionali prepa­
rate, aggiornate, pronte a 
mettere in discussione tec­
niche di produzione conva­
lidate ». 

Allora. Il primo compito è 
si costruire nuovi istituti (la 
Provincia ne ha in pro­
gramma uno a Maccarese e 
uno alla Bufalotta) ma che 
siano diversi, più legati alla 
produzione. Cambiare ì pro­
grammi è necessario. Di 
questo c'è consapevolezza in 
tutti. 

Il « giro di boa » — come 
l'ha definito l'assessore Ba­
gnato — che ha fatto l'agri­
coltura nella nostra regione. 

decretato la loro inutilità). 
E gli studenti devono batter­
si affinché non si vada a 
«scuola di agricoltura» so­
lo per imparare la teoria, 
sui libri, ma anche per co­
noscere le aziende, la produ­
zione, per sapere come fun­
ziona il lavoro sui campi. E 
a questo punto possiamo an­
che — perché no? — lan­
ciare una proposta: perché 
le cooperative giovanili, quel­
la di Decima e le altre, non 
offrono a questi studenti 
qualche settimana estiva di 
studio sul campo? Si. di la­
voro vero sulla terra, in mez­
zo al mare di problemi ine­
diti che quest'attività pone 
a chi comincia a farla. 

Tutti invitati alla manifestazione contro le lottizzazioni 

Marcia, feste, canti ¥ balli 
alle «Praia» di Guadagnalo 
« Venite a marciare oggi con noi per sal­

vare dal cemento la natura e la nostra sto­
ria ». Questo è l'imito che rivolgono oggi a 
tutti (turisti, abitanti della zona, e romani 
che intendono approfittare della domenica 
per una gita) gli organizzatori della marcia 
ecologica alle « Prata » di Guadagnolo. L'ap­
puntamento è alle 10 a Capranica Prenestina. 
Dalla piazza principale del paese partirà la 
marcia per le « Prata ». Panorami bellissimi, 
prati e tanto verde, sono assicurati a tutti 
quelli che vorranno partecipare. E sono gii 
stessi che ora una lottizzazione selvaggia 
vorrebbe ricoprire di cemento. 

Alla manifestazione di oggi hanno dato la 
loro adesione moltissimi organismi, associa­
zioni. forze sociali, intellettuali. Fra gli altri 
la Federbraccianti, la Cgil, la banda musi­
cale e Puccini », l'Italcaccia. i Comuni di 
Velletri. Segni e Capranica. Giulio Carlo Ar-

gan. Giovanni Berlinguer, il segretario della 
federazione comunista romana. 

Ma il programma che gli organizzatori 
(* Per Cambiare » di Palestrina, l'Arci, la 
Lega ambiente e l'UISP) offrono non si chiu­
de con la marcia e il dibattito previsto per 
le 12 a Guadagnolo. Dopo la colazione al 
sacco, alle 13, per tutto il pomeriggio saran­
no organizzate attività sportive, gare di « ruz­
zolone». canti, balli con banda e chitarra, 
escursioni archeologiche. -

Per arrivare a Guadagnolo, nelle cui vici­
nanze fra l'altro è possibile visitare l'anti­
chissimo convento della Mentorella basta 
prendere la Prenestina, fino a Palestrina. A 
questo punto si imbocca il bivio per Capra­
nica Prenestina, da dove parte la marcia per 
Guadagnolo. distante circa dieci chilometri. 

NELLA CARTINA: ecco come si può arri­
vare alle « Prata » di Guadagnolo e dintorni. 

Un'ora di musica un po' speciale con il pianista Bruno Canino 

Una scuola intorno a un piano 
In mezzo alla grande pa­

lestra della Scuola media 
mLuigi Appiani», non c'era­
no l'altra mattina, come al 
solito, gli attrezzi per la 
ginnastica, ma un oggetto 
nero e lucido, portato h 
per l'occasione: un po' pri­
ma delle undici, la palestra 
era già piena di ragazzi se­
duti intorno a quel «coso», 
in attesa di vederlo in azione. 

Per molti è la prima vol­
ta che hanno la possibilità 
di vedere, da vicino, un pia­
noforte vero 

La Scuola media « Luigi 

Appiani», a Tor Sapienza, 
suua via Collattna, ospita 
circa quattrocento ragazzi. 
e tutti sono convenuti per 
ascoltare un concerto di 
Bruno Canino. La manife­
stazione è Fultima di una 
serie — quindici in tutto — 
che l'Istituzione Universita­
ria ha organizzato per il 
1990 (ma sono già tre anni 
che tale attività di decen­
tramento è stata esemplar­
mente sviluppata). 

Queste manifestazioni che 
si svolgono, per scelta del­
l'Istituzione Universitaria. 
in Scuole medie del subur­

bio romano, nelle zone cioè 
meno interessate da attivi­
tà musicali, anche di quar­
tiere, vengono preannuncia­
te con un certo anticipo af­
finché gli insegnanti di edu­
cazione musicale possano 
preparare i ragazzi, intro-
ducendoli airascolto. 

Nell'anno in corso hanno 
partecipato a tali iniziative, 
fra gli altri, solisti quali Ro 
berto Fabbriciani, Massimo 
Ancillottt. Paola Bernardi, 
Luigi Lanzittotta, il «Duo* 
Andrea-Gioffrida, il «Duo* 
Beltrami-Pietrandrea, oltre 
a Canino. Gli strumenti pro­

tagonisti dei concerti sono 
statt, in gran parte, quelli 
che i giovani hanno mostra­
to di preferire: il flauto e 
la chitarra. 
. Alle undici Bruno Canino 

inizia il suo concerto, da-
vanti a ragazze e ragazzi 
attentissimi. Introduce t 
brani con brevi parole, spie­
gando che le Danae di Schu-
bert servivano per far bal­
lare le signorine, mentre 
quelle di Bartok hanno fon­
damenti più radicati nella 
musica popolare. Spiega. 
poi, in maniera chiara le 
differenze - tra ti. pionUmo 

Nella media « Luigi Appiani » 
a Ter Sapienza uno dei concerti 

decentrati organizzati dalla 
Istituzione universitaria 

Le domande e le curiosità degli studenti 
« Quanto bisogna studiare 
per diventare così brevi? » 

di Liszt e quello di Debussy. 
di cui poi esegue tre Pre­
ludi dei più significativi. Fa 
sentir* anche alcuni Preludi 
di Gersbm'm, per far ca­
pire le. interdipendènze tra 
U classico, da un lato, e 
jais e blues daWaltro. 

Si stabilisce un* simpatia 
tra il pianista e i ragazzi, 
e gli applausi frenetici, che 
coronano l brant. sono U 
risultato di «n interesse vi­

vo a non solo d'una «voca­
zione» al chiasso, tipica di 
cueWetu. 

C* «IM differenza, certo, 
col pmbibico abituale delle 
sol* éa concerto, compunto 
e sUsnzioto (ma forse doi-
me). 

Dog* «n'ora di musica, un 
brttM- flMCHfu. Alcune do­
mane» tana dettate dotta 
cullinoti di sapere quanti 
anni di wtudio ci vogliono 

per suonare così bene. Lau­
ra, in tuta da ginnastica 
verde, chiede come mai l 
ragazzi italiani sono più im­
preparati in fatto di musi­
ca di quelli delle altre na­
zioni europee. Nel risponde­
re. Canino accenna alle col­
pe della scuola, al ruolo di 
cenerentola, che la- musica 
ri svolge, ignorata nette 
classi elementari, insegnata 
in modo spesso approssima-
ttvo nette Medie. 

L'ora di musica, del resto, 
presidi, come un'ora «lèg-
è vista, a volte anche dai 
etra», quasi di «ricreazio­
ne»: un'ora che pub diven­
tare di profonda noia, se 
non si riesce a stimolare 
nei ragazzi un ascolto atti­
vo di brani musicali del pas­
sato, facendo di tale espe­
rienza la base di uno stu­
dio coerente e sistematico 
detta storia detta musica. La 
musica finisce così con lo 
identificarsi con la scioccan­

te pratica del solfeggio par­
lato, capace di provocare 
Tawersione e la chiusura 
totali: una « pratica » in buo­
na parte astratta, e se non 
legata allo studio di uno strul 
mento, all'attività del suo 
nare. 

Ben vengano, dunque, ini­
ziative come questa affian­
cate dalla preziosa collabo­
razione degli insegnanti: e-
sempi^di musica viva; mo­
menti di divertimento, e di ' 
arricchimento della sensi-

.bilttà musicale; nuivt sti­
moli culturali. 

Il concerto ha un seguir 
to: nei prossimi giorni i 
ragazzi della «Luigi Appia­
ni» dovranno riempire dei 
questionari che costituiran­
no, per gli organizzatori dcl-
Finiziativa, materia di ri­
flessione e di suggerimento 
per Fattività futura. 

Claudio Crisafi 
V. I . * . » — . - . . * . - . 


